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La tasse e i tagli di Bush 
RWUOSTaWANILU 

I I presidente degli Stati Uniti ha 
avuto i suoi tagli al disavanzo, per 
quanto assai modesti, 34 miliardi 

. di dollari neM991 su quasi 300 di : 
B B H disavanzo reale previsto. Ma ri

schia di pagare un prezzo altissi
mo poiché sia liei Parlilo repubblicano che In 
quello democratico resta una vasta opposi
zione che tornerà a darsi battaglia al Congres
so: ed In ogni caso con ragione poiché la ma
novra non sfiora nemmeno la preoccupazio
ne centrale degli americani - e anche degli 
europei - per l'avanzare della recessione 
economica. 
' I repubblicani «puri» protestano perché 

M*2 miliardi di dollari di nuove tasse su al
cool; tabacco benzina e poco d'altro sono 
troppe. Bush Inoltre ha dovuto abbandonare 
D progetto di ridurre l'imposta sui guadagni di 
borsa pur di salvare quella eccentricità asso
luta che rappresenta l'aliquota massima del 
2 8 * per l'Imposta suol redditi personali nel 
paese più indebitatodel mondo. 

/ CU economisti che consigliano la Casa 
Bianca rigettano la teoria che il debito pubbli
c o é pur sempre una imposta sia pure sposta
ta sul futuro. Si può brillare nei trucchi conta
bili, mandando fuori bilancio il costo del sai- • 
vataggio delle casse di risparmio oppure por
tando all'attivo gli avanzi della previdenza so
dale dovuti un giorno al pensionali, il debito 
pubblico degli Stali Uniti dovrà essere un 
giorno pagato. La fona degli Stati Uniti con
sente ancora a questo paese di indebitarsi al 
9X pur col 6X di inflazione ma un logoramen
to lento e progressivo é in atto. In questo sen
so si sono levate voci allarmate. In campo in
temazionale, a non cercare la soluzione for-
zando 1 rapporti estemi, a dare 11 giusto posto 
al •fronte Interno». 

L'unica iniziativa venuta In questo campo é 
la vendita di petrolio delle scorte, che ha fatto 

scendere il prezzo del petrolio di qualche 
dollaro. 

Poiché il prezzo del petrolio resta la minac
cia più grave sul futuro dell'economia non 
basterà un allentamento della tensione in 
Medio Oriente a risolvere i problemi. Anche 

611 Stati Uniti hanno bisogno di una nuova co
tica dell'energia, la quale non può ridursi ad 

un po' di tasse, richiede revisioni profonde sia 
nel prelievo fiscale che nella spesa pubblica. I 
critici del bilancio federale presentato da Bu
sh lamentano l'assenza di un «motore» della 
ripresa. Manca sia una risposta alla dilagante 
spinta ecologista - i drastici limiti posti dallo 
Stato della California ai motori a petrolio, 
l'opposizione a nuove esplorazioni petrolife
re in zone sensibili - sia un tentativo di limita
re 1 consumi portando il prezzo dei carburanti 
al livello del Giappone e dell'Europa. ' 

Il presidente Bush distanzia la destra, la 
quale chiede di stroncare la paralizzante pro
testa ecologista in nome di un progetto di re
staurazione della «potenza» americana ma 
non riesce a raggiungere nuove sponde. Non 
riesce a sostituire, nelle aspirazioni allo svi
luppo degli americani, l'idea del vantaggi che 
possono derivare da una ricollocazione nel
l'economia intemazionale basata sulla re
sponsabilità per l'impiego delle risorse e non 
sull'accaparramento. Poiché l'attrazione di 
600 miliardi di dollari dall'estero per finanzia
re i disavanzi é anch'esso un accaparramen
to, al pari del congelamento di Immense 
scorte di petrolio, in un mondo che vive una 
continua penuria relativa di capitali e d'ener
gia. In fondo, chiedere una aliquota d'Impo
sta massima un po' più alta del 28% nel paese 
che vanta un milione di m lllardart non é chie
dere la luna. Poiché anche da un punto di vi
sta di semplice equità capitalistica é già ciò 
che avviene in Europa o In Giappone. Poiché 
la leadership mondiale ha i suoi vantaggi e 
può avere anche qualche costo. 

Bossi e la repubblica del Nord 
SIROIOTURONI 

A d Umberto Bossi, fondatore della 
Lega lombarda, la Lombardia va 
stretta. D senatore varesino - che 
ora ha creato la Lega nord e va-

wmmmmm gheggia un'Italia divìsa in tre fette 
- qualche giorno fa ha compiuto 

un viaggio di reclutamento in Piemonte. Sulla 
Slampa di domenica. In cronaca di Torino, 
Alberto Papuzzi ha raccontato la trasferta con 
amfifsm di paflicplari curiosi. Ilplùtoatteso 
é U f f l i ^ t h e s l e ^ e c e s a a C u w 
gusci stessi del senatore, nordista, sulla ban-

accaduto che I leghisti di Cuneo, nel-
t'allestire li teatro che avrebbe ospitato la ma- -
nlfestazlone, avevano affiancato alla bandie
ra della Lega (su cui campeggia la scritta •Re
pubblica del Nord») U vecchio tricolore na
zionale. Quando erano arrivati I leghisti di To
rino - pio vicini all'ortodossia bossiana - ave
vano ordinato che la bandiera italiana fosse 
tolta. Ma I cuneesl. In nome dell'autonomia, 
avevano tenuto duro: «Noi slamo stufi del si
stema^ non della bandiera nazionale, né del
l'Inno». 

L'episodio, bizzarro per l'ingenua contrad
dizione che esprime, non va sopravvalutalo, 
ma suggerisce due riflessioni complementari. 
La prima * che ormai (chi se n'era accorto?) 
esiste uno spontaneo patriottismo popolare e 
non retorico anche In strati sociali duramente 
polemici verso la gestione dello Slato unita
ria La seconda é che, se la polemica antista
tale cresce e si arroventa nonostante quel 
sentimento, é davvero forte il disgusto che il 
potere politico - quello oggi rappresentato 
dal governo Andreotti - Incute negli Italiani. 
Quando Bossi ha concluso il suo discorso 
con l'invettiva ritmata «Roma Iadrona, la Lega 
non perdona», l'hanno applaudito rabbiosa-
mente, a lungo, anche gli estimatori del trico
lore nazionale. 

Nel suo viaggio. Bossi è stato accompagna
to dall'attore dialettale piemontese Glpo Fa-
tassino, segretario nazionale di «Plemont», 
dove nazione corrisponde a piemontese, 
•perché per noi II Piemonte è una nazionale». 
ti teatro in cui Bossi ha parlato era pieno zep
po: 800 persone, e molti erano rimasti fuori. 
Due settimane prima, quando a Cuneo aveva 
parlato Ciriaco De Mita, nel medesimo locale 
aveva raccolto settanta persone. Commento 
di Bossi: «È un rapporto normale fra noi e i de
mocristiani, perché noi abbiamo il vento in 

poppa, 11 vento detta storta». • 
L oratoria di Bossi alterna momenti di roz

zezza (quanto era più fine, sul plano cultura
le ed umano. Il qualunquismo primigenio di 
Guglielmo Giannini!) a tentativi arditldl ana-
lisi sociologica. Come- quando parla delle 
•classi transeunti», ovvero «18331 generate 
dall'inefficienza dello Slato». Per esempio? 
•Per esempio, alla stazione, la gente.che 
aspetta II treno In ritardo e che Impreca con-

• trò II disservizio ferroviario. Operai, Impiegati, 
professionisti, dirigenti, tutti accomunali del-

M stesso .problema». Non sarà Max Webérr 
ma l'idea di usare la parola classe per Indica
re il fenomeno scontato del mugugno colletti
vo é un colpo di fantasia capace di suggestio
nare. 

E la campagna contro I «terroni»? Su questo 
argomento Bossi, per ora, ha messo la sordi
na, perché il referendum che sta organizzan
do contro gli immigrati extracomunitari lo fa 
guardare con interesse ai possibili voti favore
voli di italiani meridionali. Si permette cosi 
un'ostentazione di larghe vedute, anche per 
vibrare qualche bacchettata all'assente Ro
berto Grommo, piemonteslsta doc e rivale 
odiato: «Quando il tuo discorso diventa "Am
mazza Il terrun", vuol dire che sei finito, non 
hai progetti». I leghisti piemontesi hanno l'I
dea fissa del dialetto equiparato a una lingua. 
Su questo terreno il senatore di Varese fa con
cessioni minime: «L'autonomia può partire 
dal dialetto, ma non può essere solo II dialet
to». Naturale: lombardi e piemontesi, per ca-
(ilrsi, devono parlare Italiano. Dare troppa en
asi ai valori dialettali vorrebbe dire mettere In 

crisi la Repubblica del Nord prima di vederla 
nascere. 

Ma l'arma più efficace cui Bossi può ricor-
- rere senza crearsi difficoltà é proprio quello 
slogan «Roma Iadrona», che gli permette di 
vellicare i rancori anti-stato senza dover di
stinguere fra chi é davvero ladro, che lo è un 
po' meno, chi non lo é. L'attento cronista del
la Slampa c'Informa che Bossi fuma una siga
retta dietro l'altra. Nel 1848 I suol antenati 
lombardi, per sabotare 11 monopolio austria
co dei tabacchi, fecero lunghi scioperi del fu
mo. Volevano la Lombardia italiana. In quegli 
anni, la polizia austriaca prevedeva pure se
vere pene per quei milanesi che, per esprime
re la loro identità italiana, portavano, ma 
pensate un po', «il cappello detto alla cala
brese». 
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La diro ione dell'Unità non garantisce 
hpubbttcariore degli anieoU non rlchiesU 

eaV Ho perso una lettera al
la quale desideravo risponde
re. Per ritrovarla ho riveduto e 
diviso per anni (finalmente, 
era ora!) quelle che mi sono 
via via arrivate: tante, e cia
scuna significativa. Non ne 
ho buttata via neanche una. E 
ho dovuto constatare che ho 
risposto solo a una minima 
parte di coloro che mi hanno 
scritto. Dovrei sentirmi in col
pa, e Infatti mi dispiace. Ma la 
mia scusa é pronta: scriven
domi, come avete fatto in 
questi anni, mi avete aiutata a 
pensare e a scrivere. Ognuna 
di queste rubriche è frutto an
che delle vostre lettere. Gra
zie. 

Ma, Intanto, quella che cer
cavo non é venuta fuori. Chis
sà dove é finita. L'avevo letta 
in agosto, sul treno: ero venu
ta a Milano a sbrigare le solite 
commissioni, dal lago. Poi, 
tornando, ho guardato le let
tere che avevo trovato in citta. 
Chi scriveva era una ragazza, 
che aveva un problema sin-

estera sovietica, Karen Brutents; Le minacce 
al nuovo ordine mondiale e la posizione di Mosca 

•vf ;.** i \ . , < . :. ' 

« e 
il paladino dei poveri » 

t a l Fin dall'Inizio la crisi del 
Golfo è stata messa In relazlo-

: ne con la Une detta guerra 
fredda, nel senso che la gran
de novità che distingue questa 

; crisi regionale da tutte quelle 
degli ultimi qnarant'annl è che 
Stali Uniti e Unione Sovietica si 
trovano attlvasar»» a collabo-
nreperrma sua soluzione.» . 
Sono assolutamente d'accor
do. Questa crisi si svolge in 
condizioni intemazionali del 
tutto nuove. Essendo venuta 
meno la logica del blocchi 
contrapposti, i conflitti locali 
non vengono più affrontati nel
l'ottica dello scontro fra le due 
superpotenze, ed é divenuto 
possibile guardare ad essi dal 
punto di vista della sicurezza 
collettiva, del diritto intema
zionale, dell'etica pubblica. Se 
non fosse prevalso questo ap
proccio, sarebbe difficile im
maginare una posizione cosi 
unanime della comunità inter
nazionale. E proprio perché 
esistono queste virtualità posi
tive, vengono percepiti In mo-

. do assai acuto i pericoli, insiti 
nell'aggressione irachena, di 
far arretrare l'Intera situazione. 

AU'Iadomanl del vertice di 
Helsinki tra Basa e Gorba-
dov, arami coeunentatorl 
benna sottolineato quelle 
che ad essi apparivano co-
rae delle divergenze fra so-
viettd e anterlcanL Oggi m 
eoucolricMoDoelncosadi-
vergono le posizioni del due 
IieeslsuIlacrisldelGoBo? 

Non vedo divergenze. GII Stati 
Uniti sono d'accordo con l'o
pinione generale secondo cui 
è preferibile cercare una solu
zione politica defcconflittocd è 
necessario che? fOnusra'Urse-
de nella quale si congiungano 

. tutu gU sfortl'della cprjrqtótà 
Intemazionale volli a respinge
re l'aggressione irachena. Na
turalmente io seguo la stampa 

' americana, e posso aggiunge-
' re, tutt'al più, che sulla stampa 

americana si manifesta! .un 
maggiore scetticismo circa la 
possibilità di risolvere la crisi 
con mezzi pacifici. 

Tutti al domandano, tutta
via, ebecosafara la comuni-
là mternarlonale nel caso 

. d ie le crescenti pressioni 
; politkbe • e dlplomatlcbe 

non riescano ad ottenere U 
ritiro tiene truppe Irachene 
dal Kuwait. GII Stati Uniti e I 

. loro alleati n*n escludono, 
> per una tale eventualità. Il ri

corso a strumenti militari. 
Quale è la vostra posizione?. 

Nel suo recente discorso, She-
vamadze ha detto chiaramen-. 
te che l'Onu ha il diritto di ri
correre a tutti i mezzi, compre
sa la forza armata. Alla sua do
manda posso dunque rispon
dere con molta fermezza: é as
solutamente escluso che si 
possa accettare l'occupazione 
del Kuwait da parte dell'lrak. 
Se i dirigenti di Baghdad si osti
neranno nella loro posizione 
Intransigente, dovranno assu
mersi tutte le responsabilità 
per le conseguenze che po-

' iranno derivarne. 

Se l'Onu In futuro dovesse i 
decidere m a qualche forma 
di pressione militare contro 
l'ira», l'Unione Sovietica 
parteciperebbe con proprie 

golare: l'Africa. Una studen
tessa universitaria, alla fine 
degli studi, che si interrogava 
sul suo futuro, e sulle scelte di 
vita che si impongono a quel
l'età. Chiameremo Rita la ra-
Szza , tanto per Intenderci, 

i mi raccontava di questa 
sua passione per l'Africa, che 
era iniziata nel corso dell'a
dolescenza: aveva letto, stu
diato tutto il possibile, si era 
documentata, e aveva colti
vato la speranza di andare a 
lavorarci. Aveva scritto a vari 
enti e scuole, con scarsi risul
tati Mi chiedeva, pressappo
co: 1) di aiutarla a trovare la 
strada giusta per soddisfare il 
suo desiderio; 2) se doveva 
assecondare il suo progetto. 
In particolare, ricordo una 
frase circa i luoghi dove vive: 
un piccolo centro nel Bolo
gnese, se ben ricordo. An
dando e venendo dalla città 
si domandava se lo spaesa-
mento cosi accanitamente ri
cercato non fosse una rispo
sta al suo bisogno di respirare 
aria più libera, di muoversi 

Karert Brutents, vice responsabile del Dipartimento 
Esteri del Pois, si trova in Italia, dove ha partecipato 
alla Festa nazionale dell'Unità di Modena. A Bru
tents, che nei giorni scorsi ha incontrato, tra sii altri, 
il segretario del Pei Achille Occhietto e il ministro de
gli Esteri del governo ombra Giorgio Napolitano, ab
biamo chiesto di parlare della crisi del Golfo Persico 
e della posizione dell'Urss. 

MASSIMO BOFPA 

: truppe? 
Credo che non ci sotrarremmo 
alle nostre responsabilità. 

Esiste un'Interpretazione 
'. che tende a presentare l'at

tuale conflitto come uno 
' scontro tra Nord e Sud del 

mondo, tra paesi ricchi e 
: paesi poveri. Lo stesso Sad-
.' darà Hussein tende a pre

sentarsi conte nn esaminile 
• del popoli diseredarla. ... . 
Non posso accettare un'inter
pretazione del genere, poiché 
abbiamo a che fare con l'ag
gressione di un grande Stato 
arabo contro un piccolo Stato 
arabo, e il fatto che il Kuwait 
fosse un paese ricco non cam
bia la situazione. Certo é vero 
che la situazione generale dei 
rapporti tra Nord e Sud del 
mondo Influisce negativamen
te sugli stati d'animo e su certe 
reazioni che si sono manifesta
te In questo conflitto, e 1 dlri-

. genti iracheni cercano di sfrut
tare questa circostanza. Non 
dobbiamo dunque dimentica
re che quello del rapporti tra 
Nord e Sud é un problema rea
le e che va affrontato in modo 
serio. Tuttavia, ripeto, l'inter
pretazione di cui lei parla é ar
tificiosa e demagogica. • - •" 

TuttarteSa4da*«iiSM*nri.~ 
corda che le mottbalme riso- " 
luzlool deU'Ona contro 
Israele sono rimaste lettera 
morta, senza che d .fotte 
una mobllltazloae deliaco-
munlUmtenuudooalecome 
in questo caso... 

Nemmeno io ritengo normale 
che quelle risoluzioni siano ri

maste senza effetto e che 
Israele continui ad occupare 
territori non suoi. Penso che 
quelle risoluzioni dovranno ve
nire applicate. Ma ciò non può 
oggi servire da alibi per giustifi
care l'aggressione Irachena. 

In Europa si è manifestata 
una sostanziale convergen
za delle principali i one po
litiche sella necessità di so
stenere attivamente, anche 
con l'Invio di truppe, le deci
sioni deD'Onn. Esiste tutta
via, nell'opinione pubblica, 
una componente «pacifista» 
che al oppone ad ogni movi
mento militare, come latria-

: secamente pericoloso per la 
pace™, 

A questa parte dell'opinione 
pubblica lo cercherei di spie
gare che la situazione di oggi è 
assai diversa dal passato e che 
l'aggressione deve essere re
spinta, altrimenti nessuno Sta
to potrà più sentirsi sicuro e ri
schiara di scomparire tutto ciò 
che di nuovo e di positivo esi
ste oggi nei -rapporti intema
zionali, cosa per la quale, oltre 
tutto, I movimenti pacifisti han
no lottato per decenni In se
condo luogo direi che l'invio di 
truppe norvsignifica ancora la 
guerra, che ti sta facendo di 

&e*no^$X^tófSu?Trfa^n* 
che noi non vogliamo una so
luzione bellica del conflitto. 

Per quanto riguarda II fata
to, che tipo di sohrxtonl au
spicate per l'area medio
rientale? 

E' difficile. ; panarne, perché 
moltissimo dipenderà dall'est-

tc della crisi attuale. Vedo però 
alcuni principi generali che 
dovrebbero presiedere alla re
golazione dei conflitti di que
sta area. Tale regolamento de
ve innanzitutto rispondere agli 
interessi legittimi di tutte le 
parti interessate, sulla base 
dell'equilibrio, della sicurezza, 
della sovranità. In secondo 
luogo, esso deve vedere soddi
sfatti i legittimi interessi del po
polo palestinese. In futuro sarà 
inoltre necessario, probabil
mente, un sistema generate di 
sicurezza per 1 paesi di questa 
area. Dovranno anche essere 
posti seri limiti alla concentra
zione di armi. Bisognerà, infi
ne, risolvere i problemi sociali 
ed economici delle popolazio
ni povere della regione. 

Uno degli elementi chiave 
dell'attuale crisi dd Golfo i 
rappresentato dal molo del-
l'Onu. Negli anni passali, 
tuttavia, le Nazioni Unite 
non hanno avuto la reputa
zione di organismo molto ef
ficiente. Quali sono oggi le 
condizioni perché l'Onu rie-

' tea effettivamente a funzio
nare come «organismo di 
governo» Intemazionale? 

L'aggressione dell'lrak contro 
il Kuwait e la tensione che ne è 
seguita sono estremamente 
pericolose e negative da ogni 
punto di vista. Ma mi permetto 
di dire che, se questa crisi ha 
avuto un aspetto positivo, esso 
consiste nella potente iniezio
ne di vitalità che ne é risultata 
per l'Organizzazione delle Na
zioni Unite. Essa é servita di sti
molo per far comprendere la 
necessità di un efficace siste
ma di sicurezza collettiva. Non 
so quali misure potranno esse
re-prese a breve termine, né 
credetene già domaqi, l'Onu 
potrà funzionare come un vero 
e proprio «governo mondiale», 
ma a me sembra che proprio 
in queste settimane é stato fat
to un passo avanti molto gran
de, forse decisivo, perché l'O
nu divenga quell'efficace stru
mento di sicurezza cui aveva-

- no pensato I suol padri fonda
tori. 

• L U K A P P A 

Indipendenti, capad 
ma fragili e sole 

entro più larghi orizzonti. E, 
nello stesso tempo, provava 
un senso di smarrimento all'i
dea di sradicarsi dalla sua ter
ra, dalla gente nota, dalle 
persone amate. Si rendeva 
anche conto che la scelta di 
andarsene le avrebbe impe
dito di vivere accanto a un 
compagno, o un marito, di 
fare famiglia, di avere dei fi
gli. 0 , forse, tutto sarebbe sta
to possibile, se... Se - dopo -
fosse tornata? Se avesse man
tenuto 1 suol legami con i 
paesi suoi? 

Era una lettera ingenua, 
ma anche seria e saggia. In-. 
genua perché appariva cosi 

chiaro che l'Africa era pur 
sempre il simbolo di qualco
s'altro. Ma era seria: ne parla
va con conoscenza di causa, 
approfondita documentan
dosi con attenzione. Ed era 
saggia perché si. chiedeva 
che cosa avrebbe ottenuto e 
che cosa perso, attuando il 
suo progetto.' 

Difficile rispondere a tante 
domande. Andare altrove é 
costruttivo per certe persone, 
distruttivo per altre. Ed é di
spersivo se risponde a rimos
se esigenze di fuga dalla real
tà, ma corroborante se soddi
sfa l'aspirazione al confronto 
con una realtà diversa, alla 

quale accostarsi con rispetto 
e curiosità. Insomma: quello 

- di Rita non era il solito sconfi
namento nell'India degli anni 
Settanta, motivato dall'irra
zionale bisogno di trovare ri-

. sposte assolute, per rimedia
re alle delusioni sessantotti
ne. Era l'aspirazione a calarsi 
in una cultura diversa, dalla 
quale era stata evidentemen-

'•' te attratta, nell'intento di al
largare la propria cultura e di 
rafforzare la propria identità: ' 
il mondo occidentale non é 
tutto, e non è neanche sicuro 
che sia il meglio. Detto que
sto, perché no? Il pianeta, og
gi è piccolo: l'Africa é vicina. 

Intervento 

Come sviluppare 
le politiche industriali 

nel Sud «debole» europeo 

NINO NOVACCO 

I l dibattito in cor
so sui contenuti 
e sui più oppor
tuni livelli di go-

. _ Derno e di gestio
ne delle «politi

che industriali» nei paesi 
della Comunità europea, sta 
mettendo in evidenza esi
genze e preoccupazioni di
varicate: da una parte le 
istanze delle aree che han
no ormai raggiunto un livel
lo elevato di industrializza
zione e di sviluppo - e che 
per ciò stesso sono priorita
riamente sensibili a proble
mi «qualitativi» e di efficien
za e produttività delle impre
se esistenti e dell'ambiente 
-, e dall'altra i bisogni delle 
aree, spesso anche geografi
camente periferiche, in cui 
non si è ancora raggiunto un 
livello di industrializzazione 
e di sviluppo produttivo suf
ficiente ad occupare la forza 
di lavoro locale, aree «debo
li» che per ciò stesso sono 
interessate anche a problemi 
di crescita quantitativa, e 
quindi agli stimoli e agli aiuti 
pubblici In grado di favorir
ne lo sviluppo. 

A queste esigenze è sensi
bile e vitalmente interessato 
il Mezzogiorno d'Italia, cosi 
come, nel resto dell'Europa 
meridionale, la maggioran
za delle regioni della Grecia, 
della Spagna, del Portogal
lo, e singole aree della Fran
cia; ed a ciò si ricollega l'at
tenzione e la preoccupazio
ne con cui il Sud «debole» 
dell'Europa guarda agli 
orientamenti ed alle politi
che economiche ed indu
striali che si vengono diffon
dendo, e che anche a livello 
della Cee sembrano riflette
re gli interessi delle aree e 
del settori «forti". Peraltro, 
anche le tendenze un po' 
ovunque in atto all'amplia
mento degli lpazle dei po
teri affidati aileRègioni ed ai 
«distretti industriali» locali, 

•'lCttsemb ŝ̂ ô̂ fa»d r̂«̂ ^nt̂ -̂̂  
vore di una accelerazione 
della crescita delle aree più 
deboli, crescita che presen
ta difficoltà cospicue, e che 
richiede risorse rilevanti, ed 
approcci macroeconomici 
organici ed intersettoriali, 
che solo luoghi decisionali 
•centrali» possono assicura
re. 

Un incontro svoltosi a Bo
logna nd novembre 1989. 
promosso dalla Regione 
Emilia-Romagna e con l'or
ganizzazione scientifica del 
«Laboratorio di politica in
dustriale» di Nomlsma (ini
ziativa che ha ispirato un 
mio commento apparso sul 
n. 1/1990 della Rivista eco
nomica del Mezzogiorno 
della Svimez), ha concorso 
a mettere in evidenza che 
anche in Italia, paese stori
camente «dualista», esiste 
una contraddizione tra gli 
interessi strutturali delle aree 
•deboli» e quelli delle aree 
caratterizzate dalla presen
za di imprese - e di distretti 
industriali, e di ambienti 
produttivi-«forti». 

Tali interessi «fòrti» fini
scono inevitabilmente con 
l'influenzare le politiche in
dustriali degli Stati nazionali 
- ma anche gli orientamenti 
in materia di sviluppo della 
Comunità europea - in dire
zione di fatto «liberiste», che 
assumono come prima prio-

e tanti ci vanno per il week- -
end. 

Quanto all'amore, alla fa
miglia: magari Rita avrebbe 
trovato un compagno saggio 
e avventuroso come lei, e co
me lei in cerca della sua Afri
ca. Succede, nei film. Oppure 
sarebbe tornata. Tanti uomi
ni vìvono parte della loro esi
stenza lontano da casa, e poi 
rimpatriano per sposarsi con 
una donna dalle comuni ra
dici. Tutto a posto? Bando al
le prediche? Eppure, qualco
sa c'era, da dire: Dovevo av
vertire Rita di un pericolo che 
non aveva messo in conto. 
Non il rischio di luoghi privi 
di elementari sicurezze: ci 
avrà pur pensato anche lei, 
no? E nemmeno la prospetti
va della solitudine: anche 
quella l'avrà messa in bilan
cio, non è mica una stupida. 
E queste esperienze, dopo-. 
tutto, servono a imparare che 
devi stare sulle tue gambe, e 
decidere con la tua testa: sei 
tu che scegli, tu che paghi. 
Ma puoi anche cavarci grosse 

rità la concorrenza e K mar
calo, anche laddove esso 
non esiste e non vi sono par-
ciò ancora le condizioni fier 
il dispiegarsi di un corretto 
confronto degli interessi, l'a
li politiche - nella loro filo
sofia di fondo - tendono a 
contenere o contrastare 
ogni forma di «aiuto» esplici
to allo sviluppo, che 6 inve
ce la condizione e la pre
messa sia alla necessaria «ri
duzione delle disparità re
gionali» sia al raggiungimi?!»- • 
lo di una maggiore «coesio
ne economica e sociale», 
che sono tra gli obiettivi 
(anche se solo marginal
mente perseguiti) formal
mente assegnati all'Europa 
al2. 

Viviamo cosi una situa
zione in cui i «livelli territo
riali» di decisione e di appli
cazione delle politiche indu
striali tendono a confonder
si ed a divaricarsi: ad un 
estremo la Cee - sulla buse 
del riferimento al paradigma ' 
della -concorrenza" - si 
comporta come arbitro su
premo della «compatibilità» 
con le regole del Trattate di 
ogni forma di «aiuto» adotta
ta negli Stati nazionali; e al
l'altro estremo Regioni e • lo
calismi» tendono a conqui
starsi più ampi poteri specie 
nella gestione di forme di in- < 
tervenlo connesse alla quali- • 
là degli «ambienti produttivi, 
locali, ritenendosi (non s*n-
za qualche ragione) più 
adatte a gestire (orme di «in
centivi reali» che peraltro " 
hanno pur bisogno di più ' 
generali momenti e luoghi ' 
di coordinamento; ne con-' 
segue che si restringonc di 

. fatto gli spazi di «goveno» ' 
della politica industriale za- ' 
dizionalmente propri oVsgU ' 
Stati, mentre ai maggiori pò- ', 
teri rivendicati dalle Regioni-

Jxncanitponde ancoraggi" 
grande chiarezza in ordine"', 

; al tino di incentivi e/o taf 
ghL promozionali e 
nati, da apportarsi alle ini-
ziattve previste in sede loca
le. •. ; . ,,-

I
n tale situazione 
é sembrato che 
una più specifi
ca riflessione, 

« _ nell'ottica delle 
zone «deboli» 

dell'Italia e dell'Europa, fos
se opportuna e necessaria. 
Da qui l'iniziativa assunta da 
un giovane organismo ope- ; 
rante in Sicilia nell'area dei 
«servizi reali alle piccole im- • 
prese», la Sirap. associatasi 
per la circostanza con la Svi- I 

y mez e con lo tasm, di affida-!?* 
re al «Laboratorio di Politica 
Industriale» di Nomisma l'or- j. 
ganizzazione scientifica di 
un apposito "Foam intema- ' 

. zionale». -.,. • 
II Forum si svolgerà a' 

Taormina il 12 e 13 ottobre 
prossimi, e riunirà un qualifi- ; 
cato gruppo di specialisti, 

. che metteranno approfondi- '•• 
tamente in discussione • 
•Contenuti, strategie e stru- . 
menti - europei, nazionali e 
locali - delle politiche indù- ~ 

. striali per lo sviluppo delle . 
aree "deboli" dell'Europa». 

Sugli esiti dei dibattito -
che investirà temi relativi al
l'intero sistema nazionale, e 
non solo a quello del Sud -
converrà forse tornare. 

soddisfazioni. 
No. II vero rischio, in storie 

come quella che Rita si pro
spetta, è l'impossibilità di tor
nare indietro. E non fisica
mente, perché un aereo lo 
prendi quando vuoi, se VUOL 
Ma con tutta se stessa, Rita 
tornerà altra, e cosi diversa 
da non essere più accettabile 
dagli uomini delta sua terra. 
Conosco tante ex sessantotti
ne che, senza nemmeno an
dare troppo lontano da casa, 
sono cambiate cosi radical
mente, poco per volta, da 
aver perso qualsiasi possibili- ' 
tà di proporsi a un uomo co
me mogli, amanti, o compa
gne di vita. A un uomo d'og
gi, com'è oggi. E a quaran
tanni scoprono con sgomen
to che sono rimaste sole: in
dipendenti, capaci, ricche di 
conoscenze, ma intimamen
te fragili di fronte al passaggio 
di età. E questo il prezzo che 
hanno pagato alla loro Afri
ca. Lo dovranno pagare an
che le donne che avranno 
quarant'anni nel 2010? ...-

2i 'Unità 
Martedì 
2 ottobre 1990 


